


[image: http://www.minori.it/files/tribunalefamiglia_minori.jpg] La famiglia oggi non si interroga più sullo stile di vita che la società gli ha accattato al collo. I modelli che le impone sembra che gli stiano bene e non avverte nessun senso di inadeguatezza. Tutto quello che viene propinato alle famiglie si trasforma in uno strumento di diseducazione. I mass media parlano della famiglia riportando solo scandali e cronaca nera, opporre intrattenimenti di cattivo gusto e basso profilo,  le viene somministrato in forma talmente lieve che si è diventati dipendenti da tutto ciò che fa “notizia”. La Tv e le riviste parlano di tradimenti, scandali, amori infranti pescando sempre di più nel sottobosco della sottocultura contemporanea. Si preferisce la volgarità alla morale, il tradimento all’amore coniugale, sembra che tutto questo ci da una forte carica di adrenalina, non siamo capaci di discernere ciò che è buono e giusto. Non si è capaci di rinunciare a niente. Non si può più stare senza TV o telefonini, senza poi parlare delle varie Chat, dove si trova il peggio dell’essere uomini e donne.  «L’umanità si trova oggi di fronte a un bivio. Anche per i media vale quanto ho scritto nell’Enciclica Spe salvi circa l’ambiguità del progresso, che offre inedite possibilità per il bene, ma apre al tempo stesso possibilità abissali di male che prima non esistevano»[footnoteRef:2]. Il modo giusto per porsi davanti a questa sfida è quello di esercitare la nostra coscienza all’educazione del “bello” e del “sano”. Il compito di ogni cristiano è quello di tendere una mano ai giovani e insieme, riflettere per percorrere nuove strade. «Quando la comunicazione perde gli ancoraggi etici e sfugge al controllo sociale, finisce per non tenere più in conto la centralità e la dignità inviolabile dell’uomo, rischiando di incidere negativamente sulla sua coscienza, sulle sue scelte, e di condizionare in definitiva la libertà e la vita stessa delle persone»[footnoteRef:3]. I giovani sono i maggiori consumatori di prodotti mediatici, hanno sostituito la piazza ad internet, hanno sostituito lo svago alla televisione, dimenticano spesso  la famiglia e la scuola per immergesi pienamente nell’universo mediatico. È l’obiettivo di questa società, quello di frantumare valori e ideali, affinché sempre più sommersi in questa melma diventiamo burattini nella morsa di Mangiafuoco. Oggi tutto è finalizzato al disimpegno educativo, perfino la scuola che doveva essere al fianco della famiglia è diventata un distributore di nozioni che francamente non servono a molto se non affiancate ad una massiccia dose di umanità. Tutto sembra un passatempo, i nostri giovani  mescolano giochi e sentimenti senza alcuna differenza. Non dobbiamo meravigliarci se poi, non hanno la capacità di separare i rapporti familiari con quelli di amicizia e viceversa. Non dobbiamo meravigliarci quando i nostri figli non riescono più a riconoscere la finzione dalla realtà. Occorre togliere quei maledetti telecomandi da mano e quelle odiose tastiere ai nostri figli e mettergli una mano sulla spalla per aiutarlo a superare le piccole e grandi difficoltà che incontrano. Le coppie la sera, rientrando a casa, stanchi e afflitti non devono adagiarsi su un divano davanti alla televisione e aspettare che il sonno li assale, ma comunicare tra loro e con i figli, chiedergli, visto che si ci vede solo alla sera,  come è stata la giornata, condividendo  gioie  e problemi. Non si è genitori solo quando ci fa comodo ma anche quando non si ha voglia di comunicare e ascoltare. «Occorre evitare che i media diventino il megafono del materialismo economico e del relativismo etico, vere piaghe del nostro tempo. Essi possono e devono invece contribuire a far conoscere la verità sull’uomo, difendendola davanti a coloro che tendono a negarla o a distruggerla. Si può anzi dire che la ricerca e la presentazione della verità sull’uomo costituiscono la vocazione più alta della comunicazione sociale. Utilizzare a questo fine tutti i linguaggi, sempre più belli e raffinati di cui i media dispongono, è un compito esaltante affidato in primo luogo ai responsabili ed agli operatori del settore. E’ un compito che tuttavia, in qualche modo, ci riguarda tutti, perché tutti, nell’epoca della globalizzazione, siamo fruitori e operatori di comunicazioni sociali. I nuovi media, telefonia e internet in particolare, stanno modificando il volto stesso della comunicazione e, forse, è questa un’occasione preziosa per ridisegnarlo, per rendere meglio visibili, come ebbe a dire il mio venerato predecessore Giovanni Paolo II, i lineamenti essenziali e irrinunciabili della verità sulla persona umana (cfr Lett. ap. Il rapido sviluppo, 10)»[footnoteRef:4].  [2: MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI PER LA XLII GIORNATA MONDIALE DELLE COMUNICAZIONI SOCIALI "I mezzi di comunicazione sociale: al bivio tra protagonismo e servizio. Cercare la Verità per condividerla"[Domenica, 4 maggio 2008].]  [3:  Ibid.]  [4:  Ibid.] 

Non vogliamo distruggere internet, la tv e i telefonini, non è questa la strada per risolvere i problemi che ci attanagliano. I problemi vanno affrontati. Dobbiamo far capire ai nostri giovani che la tv e internet sono solo dei contenitori senza volontà, quindi sta a noi riempirli di cose che servono per l’edificazione di una società fondata su valori etici e morali di grande spessore. Dobbiamo imparare a guardare altre lo schermo decodificare sempre i messaggi che ci arrivano, non sempre sono per il bene comune. Inutile mettere in guardia i nostri figli da tv e internet se poi si lascino a giornate intere senza interessarci a loro. Dobbiamo abitarli ad un comportamento selettivo nei confronti della tv e internet, non sempre ciò che ci viene detto in tv è la verità.   Dobbiamo dire ai nostri figli che quello che succede oltre lo scherno spesso è solo finzione, la vita vera è quella che viviamo in casa, sul lavoro e tra la gente. I nostri figli devono preferire un libro ad una fiction o a un reality. «L’uomo ha sete di verità, è alla ricerca della verità; lo dimostrano anche l’attenzione e il successo registrati da tanti prodotti editoriali, programmi o fiction di qualità, in cui la verità, la bellezza e la grandezza della persona, inclusa la sua dimensione religiosa, sono riconosciute e ben rappresentate. Gesù ha detto: “Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Gv 8,32). La verità che ci rende liberi è Cristo, perché solo Lui può rispondere pienamente alla sete di vita e di amore che è nel cuore dell’uomo. Chi lo ha incontrato e si appassiona al suo messaggio sperimenta il desiderio incontenibile di condividere e comunicare questa verità: “Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi – scrive san Giovanni -, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita […], noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta” (1Gv 1,1-3)»[footnoteRef:5]. [5:  Ibid.] 
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